Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia

Giovedì 17 MAGGIO (Gv 16,16-20)

L’Apostolo Pietro vede nella sofferenza la via verso la gloria. Più grande è la sofferenza, più grande sarà la gloria nei Cieli, preso Dio: “Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime” (1Pt 1,3-9). 
L’immagine usata ci è di grande conforto. Quando dalla miniera si estrae l’oro o un qualsiasi altro metallo, esso è impuro. È pieno di scorie. Sembra in tutto quella statua di cui parla il profeta Daniele, i cui piedi sono un miscuglio di ferro e di argilla, che si frantuma a causa di una piccola pietra che si stacca dal cima di un monte: “Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte d’argilla. Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma senza intervento di mano d’uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e d’argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l’argilla, il bronzo, l’argento e l’oro e divennero come la pula sulle aie d’estate; il vento li portò via senza lasciare traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta la terra” (Dn 2,31-35). Ogni uomo è questo miscuglio di ferro e di argilla, di fango e di materiale più resistente. Perché possiamo divenire statua che rimane stabile nei secoli eterni, ecco cosa fa il Signore: viene, ci prende, ci immerge nel forno della sofferenza, ci purifica da ogni scoria di peccato, vizio, imperfezione, desideri non buoni, volontà imperfetta, ottusità di mente e di cuore, conformandoci alla sua santità. Così veniamo purificati dal peccato e dalle sue conseguenze e rivestiti di purissima grazia, ogni virtù, grande santità, bellezza soprannaturale, elevazione morale, giustizia perfetta. La sofferenza è il segno che Dio è all’opera.
Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

Come il metallo esce purificato dalla fornace e può essere usato per ogni lavoro dell’uomo, così dicasi anche del discepolo di Gesù. Mentre passa attraverso la sofferenza si purifica, si eleva e Dio se ne serve per la sua opera di redenzione e di salvezza dell’intera umanità. Qual è la vera gioia dell’apostolo del Signore? Quella di sapere che lui ogni giorno sta divenendo sempre più gradito al Signore, proprio in virtù della sofferenza alla quale è sottoposto. Per questo però urge avere nel cuore una purissima fede, una carità in crescita, una speranza certa. Dio ci sta preparando per fare di noi eccellenti strumenti per il suo regno. L’uomo di Dio accoglie la sofferenza, che può sfociare anche nel martirio, e la vive facendo un’offerta della sua vita a Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a portare la croce. 
